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Editoria scolastica, ACTA su indagine Antitrust: “Da oggi 
possibile denunciare clausole abusive nei contratti di 
lavoro per freelance”

L’associazione che difende i diritti di lavoratori e lavoratrici freelance commenta la 
conclusione dell’indagine dell’Agcm sul mercato dell’editoria scolastica avviata nel 2024, a 
cui ha contribuito: “L’Antitrust ci ha dato ragione: si tratta di un precedente importante, 
per contrattare meglio e collettivamente contro aziende che detengono oligopolio nel 
settore. Dalla concentrazione di potere derivano basse paghe per i freelance e una spesa 
sempre maggiore per le famiglie per i libri di testo per la scuola”

Milano, 19 gennaio - “Da oggi in poi, autori, autrici e freelance dell’editoria scolastica potranno 
denunciare  all’Antitrust  le  clausole  abusive  nel  proprio  contratto  di  lavoro:  l’indagine 
dell’Agcm ci ha dato ragione”, con queste parole ACTA, l’associazione che difende i diritti delle 
persone  freelance,  commenta  la  conclusione  dell’Autorità  Garante  della  Concorrenza  e  del 
Mercato sulla situazione nel mercato dell’editoria scolastica, arrivata il 12 gennaio 2026 e avviata 
nel settembre 2024, a seguito anche delle lamentele delle associazioni di categoria sul caro-libri. 
“La decisione rappresenta un precedente importante, una leva di contrattazione in più contro 
le grandi aziende dell’oligopolio di fatto del mercato dei libri per la scuola”.

ACTA  aveva  partecipato  con  una  nota  all’indagine,  grazie  all’analisi  della  sezione 
dell’associazione  che  raduna  i  e  le  freelance  dell’editoria,  Redacta: “Come  abbiamo 
testimoniato, di clausole abusive ne abbiamo trovate tante, nei contratti di tutti i grandi gruppi: 
clausole di non concorrenza, cessione totale dei diritti  d’autore, royalties nulle o molto 
basse, clausole capestro che prevedono un ‘giudizio insindacabile’ del committente sul lavoro 
del  freelance  (e  dunque  una  possibilità  di  chiedere  moltissime,  potenzialmente  infinite, 
lavorazioni),  e  così  via”.  Continua  la  nota:  “Davanti  a  questa  situazione  contrattuale, 
l’autore/autrice di testi poteva o rinunciare al lavoro o provare, con enorme fatica, a contrattare 
davanti  a  poche  grandi  aziende:  ma  siamo  consapevoli  che  non ha  senso  contrattare  su 
clausole contrattuali abusive. Grazie a questo provvedimento dell’Agcm da oggi chi lavora nella 
scolastica ha un’arma in più (la deterrenza costituta dall’Antitrust), un obiettivo in più a cui forse 
non sapeva di poter mirare (la rimozione delle clausole abusive), una speranza in più (che gli 
editori smettano di inserire clausole abusive nei contratti, perché sanno che il loro potere non è 
illimitato)”. 

Come segnala Acta, nelle conclusioni dell’indagine infatti si trova il provvedimento, che recita: “in 
relazione a  rapporti  di  tipo operativo e  organizzativo tra  editori  e  controparti,  l’Autorità si 
riserva  di  verificare,  per  quanto  di  propria  competenza,  la  legittimità  di  condizioni 
contrattuali  unilateralmente  imposte  nei  rapporti  commerciali  con  imprese  o  singoli 
lavoratori autonomi  attivi nell’ambito della distribuzione finale che della fornitura di servizi 
autoriali-editoriali”.  La  richiesta  di  ACTA  all’Authority  era,  appunto,  quella  di  considerare 
l’articolo 3 dello Statuto del lavoro autonomo (entrato in vigore nel 2017), che considera nulle le 
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clausole  abusive  imposte  unilateralmente,  rimasto  spesso  inapplicato.  “Avevamo  fiducia  che 
l’Antitrust  sanasse il  vulnus dell’articolo 3 dello Statuto,  che la  stessa ACTA ha contribuito a 
scrivere anni fa, riservandosi di verificare i contratti dei freelance di scolastica ed eventualmente 
annullare direttamente le clausole abusive, indice di eccessivo ed evidente squilibrio negoziale”. 

Autrici e autori o figure freelance che lavorano nell’editoria scolastica potranno quindi ora inviare 
direttamente all’Antitrust il proprio contratto per verificare se contiene delle clausole abusive, 
anche grazie all’aiuto di ACTA. “Al momento questo provvedimento vale solo per chi lavora in 
editoria scolastica: ci impegneremo affinché questo meccanismo sia esteso a tutti quei mercati 
molto concentrati in cui poche aziende detengono molto potere e con questo condizionano il 
mercato del lavoro, imponendo condizioni inique ai propri collaboratori. E di mercati strutturati in 
questo modo ce ne sono sempre di più: le grandi concentrazioni e le fusioni sono all’ordine del 
giorno”, concludono dall’associazione. 

Come si legge nel comunicato dell’Agcm,  l’Autorità ha inviato una segnalazione formale al 
Ministero e alle altre massime istituzioni competenti con indicazioni puntuali di intervento e 
supervisione, riservandosi di continuare a monitorare il settore – che presenta questi tratti: “Le 
produzioni dell’editoria scolastica interessano ogni anno quasi 8 milioni di studenti e 1 milione di 
docenti. La spesa media per famiglia è di 580 euro per l’intero ciclo di secondaria di I grado e di 
1.250 euro per quello di II grado; il mercato dei libri nuovi vale circa 800 milioni annui, l’usato circa 
150 milioni. I prezzi del nuovo crescono in linea con l’inflazione, ma il calo del potere d’acquisto 
rende la spesa più gravosa, con sistemi di sostegno che rimangono disomogenei su base regionale. 
Il  mercato risulta molto concentrato, con le case editrici Mondadori,  Zanichelli,  Sanoma e La 
Scuola che ne detengono complessivamente oltre l’80%”. 

Alla call for input dell’Autorità Antitrust, Acta/Redacta aveva partecipato raccontando nel dettaglio 
i  risultati  emersi da una ricerca interna che ha raccolto alcune testimonianze e contratti  dei 
lavoratori  e  lavoratrici  della  filiera,  spiegando  perché  crede  che:  “l’accessibilità  [dei 
consumatori]  ai manuali si possa conciliare con condizioni di lavoro dignitose nella filiera 
della scolastica, dato che i grandi gruppi editoriali che dominano il mercato godono di ottima 
salute”.  Sono state tre le richieste avanzate da Acta/Redacta in quell’occasione:  il  bando alle 
clausole di non concorrenza spesso presenti nell’accordo tra case editrici e lavoratori editoriali; 
l’applicazione della legge sul diritto d’autore, come segue dal recepimento della Direttiva europea 
dall’Italia; l’introduzione di una contrattazione collettiva anche per profili autoriali e freelance, 
come suggerito dalle linee guida della Commissione Europea. 

Maggiori informazioni: 
- Il testo finale dell’indagine Antitrust: 

https://www.agcm.it/dotcmsdoc/allegati-news/IC57_Executive%20Summary_IT_DEF.pdf
- Il comunicato dell’Antitrust: https://www.agcm.it/media/comunicati-stampa/2026/1/IC57-

S5377 
- Articolo sul sito di Acta: https://www.actainrete.it/2026/01/19/una-sconfitta-per-i-bulli-una-

vittoria-per-noi/ 
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